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OGGI

Onomastici:
Dati meteo a cura di 3Bmeteo.com

Vento:
Umidità:

/ / / /

20°C

LUN

Brunella, Giuseppe

27°8°

MAR

24°9°24°

Pioggia debole e schiarite

11°

DOM

24°10°

SAB
79%

SSO 11.1 Km/h

Gabriella Belli
«Mart ammaccato
da scontri
di basso livello»

I tempi che cambiano
I fedeli nell’acquasantiera
ora trovano l’Amuchina
di Donatello Baldo
a pagina 5

di Fabio Bozzato
a pagina 9

La fase 2 Il premier avverte: «Lemisuremeno restrittive sono illegittime».Manovra, leminoranze puntano suwelfare locale e fondo di garanzia

Fugatti: avanti,ma senza strappi
Riaperture, il governatore nonmolla sulla legge e risponde a Conte. Bolzano apre i negozi già l’8maggio

DALUNEDÌ

Mascherine
obbligatorie
all’aperto

D a lunedì mascherine
obbligatorie per tutti,

bambini inclusi, anche al-
l’aperto. Lo ha deciso il go-
vernatore Fugatti. I dati
dell’epidemia: 2 decessi e
44 nuovi contagi.

a pagina 3

di Marzia Zamattio

SUIMEZZI SOLO 15 POSTI

Bus, biglietto
elettronico
da due euro
Da lunedì ripartono a

pieno regime tutti gli auto-
bus, corriere e treni della
Trentino trasporti. Ma sui
bus solo 15 posti (su 55) e
obbligo delle mascherine
per i viaggiatori. Il bigliet-
to sarà elettronico e di 2
euro per tutte le tratte.

a pagina 4

SINDACATI PREOCCUPATI

Casedi riposo,
i nuovi ingressi
fannopaura
I sindacati sono preoc-

cupati per il via libera della
Provincia all’ingresso di
nuovi ospiti dall’esterno.
«Serve un protocollo con-
diviso», dicono. «Necessa-
rie garanzie», spiega Dori
(Consulta per la salute).

a pagina 4

Il premier Giuseppe Conte
ha «bacchettato» ieri in Parla-
mento i governatori locali, de-
finendo «illegittime» le fughe
in avanti. Ma intanto gli enti
locali spingono: l’Alto Adige
dall’11 maggio aprirà bar, ri-
storanti, parrucchieri ed este-
tiste. Con il governatore Mau-
rizio Fugatti pronto a seguire:
«Anticiperemo i tempi anche
qui, stiamo dialogando con il
con il governo, non vogliamo
lo scontro». Intanto le mino-
ranze consiliari presentano
un piano per la ripartenza del
Trentino.

a pagina 2 Giovannini

L’INTERVISTA

Deflorian: gel e reagenti,
università in prima linea

«L’ obiettivo è raddoppiare il numero di
tamponi con la procedura automatiz-

zata, ma puntiamo all’autonomia anche per i
gel sanificanti e la qualificazione delle ma-
scherine», spiega il prorettore vicario Flavio
Deflorian. E i reagenti? «Il Cibio ci sta lavoran-
do». Mentre su Medicina Deflorian assicura:
«I costi per il 2020 saranno quasi nulli».

a pagina 3

di Dafne Roat

Città Categoria esasperata: rischio chiusura. Il Comune: aiuti per i plateatici

Serrande alzate, chiavi e rabbia:
in strada la protesta dei ristoratori
di Chiara Marsilli

di Simone Casalini

L e celebrazioni e le
ricorrenze sono
sovente soggette
all’usura del tempo
e della retorica che

ne assottigliano l’anima. Un
po’ perché si allontanano gli
eventi che le hanno
generate, e con esse la
coscienza politica del loro
rilievo collettivo, un po’
perché la superficialità e
una forma diffusa di anti-
impegno lavorano
alacremente per
addomesticare ogni
contenuto. La Festa del
lavoro fa eccezione. Il lavoro
è infatti, ormai da anni,
bersaglio di tensioni a causa
dei processi di flessibilità e
precarizzazione, delle
evoluzioni del capitalismo e
della riformulazione su altre
scale (geografiche,
finanziarie, giuridiche) delle
imprese e del management.
Quest’anno cade sotto
l’indecifrabile parabola
della pandemia che ha
lasciato, lascia e lascerà una
traccia pesante del suo
passaggio. In Trentino,
numeri alla mano, sono
almeno 50mila i
cassintegrati, 15mila gli
stagionali rimasti senza
impiego, decine di migliaia
le imprese di ogni settore
(dall’industria al terziario)
che hanno osservato o
osservano un periodo di
chiusura e 9mila quelle
artigiane. Dopo la
transizione dall’operaio
massa al post-fordismo,
dopo l’esplosione del
terziario e dell’informatica...

continua a pagina 6

C’È ILRISCHIO
DELLA
MARGINALITÀ

LAVORO

La salumiera,
il medico: i volti
del primomaggio
Cassa integrazione, orari ri-

dotti e chiusure. Ma anche
protezioni, sacrifici e nuove
attenzioni. Come è cambiato
il lavoro in questi due mesi di
epidemia dal punto di vista
dei lavoratori.

a pagina 7 Ferro, Mapelli

M49, la Provincia dice sì al ministro
Costa sta trattando con altri Paesi per trasferire l’orso. Il presidente: siamo felici

Il ministro Sergio Costa è al
lavoro per trovare una nuova
«casa» all’orso M49, riacciuf-
fato dopo una fuga durata ben
dieci mesi e tornato nella
struttura del Casteller. «Dob-
biamo fare presto» avverte
Costa, che è in trattativa con
diversi Paesi. Fugatti non si
oppone: «Nuovo habitat, sia-
mo felici». Intanto il planti-
grado sta bene, è in ottime
condizioni assicura Giovanni
Giovannini, dirigente del Ser-
vizio foreste e fauna della Pro-
vincia.

a pagina 6 Di Giannantonio

I ristoratori e i baristi di
Trento ieri mattina sono

scesi in strada per protestare
contro l’apertura fissata al
primo giugno, consegnando
le chiavi dell’attività.

a pagina 5

D avvero l’autonomia si so-
stanzia nelle scaramucce

con Roma? Siamo di fronte a
una notevole debolezza. Al
Trentino serve un deciso cam-
bio di passo. a pagina 4

di Luca Zeni

STRATEGIA

TRENTINO, SERVE
UNDECISO
CAMBIODI PASSO

●L’INTERVENTO

PRIMOPIANO
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«Nuovi ospiti nelle Rsa,
subito un protocollo»

TRENTO «In questa fase ancora
così critica pensare a ingressi
di nuovi ospiti dall’esterno è
pericoloso. Immaginare poi
che anziani con patologie gra-
vi e uno stato di salute com-
promesso debbano restare
per un periodo in una prima
struttura intermedia e poi su-
bire un secondo trasferimento
è rischioso. Potrebbero peg-
giorare». È netto il giudizio
della segretaria della Uil Flp,
Marcella Tomasi, sulla delibe-
ra della giunta provinciale che
sancisce il via libera a nuovi
ingressi nelle rsa dopo due
mesi di stop. La lista d’attesa è
lunga, ci sono 800 richieste e
oggi i posti
d i spon ib i l i
sono 500; le
pressioni dal-
l’esterno sono
innegab i l i ,
ma la decisio-
ne di Piazza
Dante ha col-
to un po’ di
sorpresa an-
che la presi-
dente di Upipa, Francesca Pa-
rolari.
Il segretario della Cisl Fun-

zione pubblica, Giuseppe Pal-
lanch cerca una mediazione.
«Bisogna definire un proto-
collo serio per definire le pro-
cedure», spiega. Si appella al-
l’unitarietà, invece, Luigi Dia-
spro (segretario della Fp Cgil).
«Tutte queste indicazioni —
stigmatizza — a partire dalle
strutture Covid a Pergine e Vo-
lano per arrivare alle annun-
ciate strutture intermedie di
Avio e Dro sono state decise
senza discuterne con le parti
sociali. Serve condivisione».
Tutti d’accordo sulle esi-

genze del territorio. «Com-
prendiamo che una risposta
va trovata — chiarisce Pallan-
ch — bisognerà capire chi ge-
stisce le zone filtro, i tampo-
namenti, le turnazioni, abbia-
mo ancora turnazioni di dodi-
c i ore» . I s indacat i non
nascondono la preoccupazio-
ne per il personale, «già stre-
mato», dicono e sugli effetti

che queste nuove riaperture
potranno avere sugli operatori
sanitari e socio assistenziali.
Nei prossimi giorni l’Uvm

procederà in via telematica ad
aggiornare i punteggi affidati
a ciascun ospite che riassu-
mono le condizioni fisiche e
di contesto. È quindi già tutto
pronto, ma anche il presiden-
te della Consulta provinciale
per la salute, Renzo Dori av-
verte: «Serve prudenza».
Il problema è complesso: in

gioco ci sono le esigenze di in-
tere famiglie che non sono in
grado di assistere i propri cari
fortemente compromessi da
gravi patologie non curabili a
casa, quelle del personale sa-
nitario, dimezzato dal Covid e
costretto a ulteriori sacrifici, e
infine le esigenze di tutela de-
gli anziani. È acclarato che le
case di cura e di riposo sono
contenitori di fragilità nei
quali il Covid ha trovato terre-
no fertile e dove la diffusione

del contagio diventa più diffi-
cile da contenere.
«È un problema delicato —

continua Dori — bisogna sta-
bilire una specie di protocollo
attraverso il quale possano ac-
cedere le persone dall’esterno
con il massimo controllo. Il
personale è molto preoccupa-
to». Lo sgancio del lockdown
per i negozi e le realtà com-
merciali preoccupa meno Do-
ri rispetto alla riaperture delle
Rsa. «È più facile gestire l’in-

gresso al negozio che in una
rsa. Se poi vale il criterio se-
condo il quale entra l’anziano
più grave i rischi per i nuovi
ospiti sono ancora più alti.
Servono protocolli precisi,
dettagliati e garanzie».
Diaspro invita alla cautela e

a evitare decisioni affrettate.
«Serve un’analisi per capire
come riorganizzarsi e dare ri-
sposte al territorio. Questa ria-
pertura — osserva — se si ri-
tiene necessaria e urgente de-
ve essere graduale dettata da
un principio di precauzione
assoluta. È evidente che an-
diamo incontro a un rischio di
alzare i picchi di contagio». La
preoccupazione è palpabile e
condivisa. Ma l’assessora Ste-
fania Segnana assicura: «Stia-
mo organizzando l’entrata di
nuovi ingressi nelle rsa predi-
sponendo due strutture, a Dro
e ad Ala, per accertarsi che i
nuovi ospiti non abbiano il
Covid. Questo servirà a evitare
ulteriori contagi». E per il per-
sonale? Nessun problema ad
avviso dell’assessora. «Nelle
strutture in difficoltà sono
stati messi a disposizione 40
infermieri, riteniamo che do-
po un periodo di quarantena
gli operatori potranno acco-
gliere i nuovi ospiti con tran-
quillità». Non è convinto Dia-
spro che torna all’attacco sui
tamponi: «È l’unica misura di
prevenzione efficace. Si deve
aprire un tavolo di discussio-
ne, fuori dal quadro delle re-
sponsabilità. Andranno accla-
rate, ma l’operatore non deve
diventare quello che ha porta-
to il contagio solo perché nes-
suno si è preoccupato di sotto-
porlo a tampone. Basta con lo
scaricabarile».

Dafne Roat
© RIPRODUZIONE RISERVATA

GLI ANZIANI Isindacati: «Rischi molto elevati
e il personale è stremato».
Dori (Consulta): misure stringenti

❞
L’assessora: Quarantena prima
dell’ingresso, gli operatori
potranno accogliere i nuovi
ospiti con tranquillità

Case di riposo
La Provincia ha dato il via libera
all’ingresso di nuovi ospiti
dall’esterno nelle Rsa. Sono
500 i posti a disposizione e
800 gli anziani in lista di attesa
che aspettano un posto letto
nelle strutture

Serve un deciso cambio di passo
●L’intervento

I l futuro della comunità trentina, e la
legittimazione stessa della nostra
autonomia, dipenderanno dalle scelte che

verranno compiute nelle prossime settimane.
Non ci riferiamo al tema delle competenze
giuridiche tra Provincia e Stato. Appare
strumentale orientare il dibattito ora, a due
mesi dall’inizio dell’epidemia, su un conflitto
che in Trentino non ha ragion d’essere. «Lo
Stato è lento nel riaprire, faremo una legge
provinciale per poter fare da soli», la sintesi
delle dichiarazioni del presidente Fugatti in
questi giorni. Se in Alto Adige la posizione
della Svp si comprende, pur senza
condividerla, dentro vecchie dinamiche
politiche ancora non superate e si giustifica
per dati di contagio al momento sotto
controllo e per una capacità programmatoria
riconosciuta, in Trentino le condizioni sono
completamente diverse, purtroppo anche per
dati sul contagio tra i peggiori al mondo.
Davvero l’autonomia si riduce a un conflitto di
competenze per riaprire qualche giorno
prima qualche attività economica, e alla
rivendicazioni di maggiori risorse con lo
Stato, motivate da argomentazioni tanto

irresponsabili quanto sorprendenti sul fatto
che «tanto ormai i conti pubblici sono
saltati»?
L’impressione è che le dichiarazioni di

questi giorni siano un segnale di notevole
debolezza e una conferma di mancanza sia di
prospettiva sia di piena consapevolezza del
concetto di autonomia. Per la Provincia di
Trento «consapevolezza dell’autonomia»
significa saper governare un sistema
complesso, con una funzione di guida che si
esplica attraverso capacità programmatoria e
di coordinamento del sistema. È la capacità di
visione e di programmazione che consente
l’autorevolezza— prima ancora della
competenza giuridica— sia nei confronti dei
tanti interlocutori sul territorio trentino, sia
nei confronti dello Stato.
Tale consapevolezza avrebbe consentito di

anticipare la diffusione del virus nella
primissima fase, anche grazie all’esperienza di
Lombardia e Veneto, «contagiate» prima del
Trentino, chiudendo prontamente piste da sci
e case di riposo. La stessa consapevolezza
avrebbe dovuto portare la Provincia a sentirsi
regia del sistema a prescindere dalle
competenze giuridiche, ad esempio
coordinando da subito le misure di sicurezza
nelle case di riposo (e non attendere

settimane ad attivare il supporto necessario),
o chiamando a raccolta le strutture sanitarie
private (e non attendere le sollecitazioni
esterne). Ma soprattutto individuando una
strategia capace di contenere il contagio
attraverso tamponi tempestivi e mirati, sul
modello del vicino Veneto. Anche il tabù della
scuola— essenziale perché i genitori possano
riprendere il lavoro— avrebbe potuto essere
affrontato dal governo dell’autonomia con
una proposta organica, capace di adattare le
migliori esperienze internazionali (distanze in
aula, entrate scaglionate, parziali videolezioni,
lezioni all’aperto..) a una visione trentina, e
forti della serietà della proposta, concordare
con Roma una fase di sperimentazione.
Invece il vuoto di iniziativa ha caratterizzato lo
spaesamento del mondo della scuola trentina.
Gli errori della «fase 1» devono essere un
monito per un cambio di passo. Sul piano
sanitario l’implementazione di tamponi e
analisi sierologiche diffuse dovrà consentire
di individuare altri possibili focolai; ma
ricordiamoci che, più del numero totale dei
test, contano il «quando» e il «come»
vengono svolti. La politica dei test è lo
strumento che può consentire una ripresa del
sistema socio economico, insieme al rispetto
delle norme igieniche e sul distanziamento
fisico. Ecco che allora la capacità
programmatoria dell’autonomia dovrebbe
consentire proposte coraggiose, perché la
domanda non è «cosa» riaprire in questa fase,
ma «come». Il disegno di legge della giunta
rischia di essere ancora una volta

interlocutorio, un elenco di provvedimenti
settoriali: alcuni positivi nel fornire sostegni
ad attività in difficoltà, altri poco approfonditi
(pensiamo all’idea improvvisata e poco
sostenibile di una «amazon» trentina), ma il
vero problema è che non c’è una cornice
complessiva che definisce una prospettiva.
Occorre muoversi su tre piani. Il primo è

garantire la «continuità esistenziale»,
fornendo a tutti i cittadini nel più breve
tempo possibile gli strumenti per muoversi
nel nuovomondo: banda larga, tablet e
strumenti informatici per chi non può
permetterseli; cambio di passo sul welfare
domiciliare, con telemedicina e teleassistenza
diffusa; servizi per le famiglie. Il secondo è
garantire continuità economica, ed è l’ambito
su cui più si è concentrata la giunta
provinciale: garantire liquidità alle imprese,
garanzie sui mutui, rinvio del pagamento
delle imposte, integrando provvedimenti
nazionali. Il terzo è lavorare alla
«discontinuità economica»: accanto alla
«contribuzione a pioggia» occorre legare sin
da subito le risorse a politiche di investimento
in grado di riconvertire quei settori che erano
già in crisi prima del virus. Pensiamo ai servizi
alla persona, al territorio, all’ambiente, a una
riforma del turismo che non si riduca a
riassetto della governance delle Apt, ma a
nuovi elementi di attrattività. Il Trentino oggi
rischia una recessione senza precedenti. È ora
di un cambio di passo.

* Già assessore alla sanità,
consigliere provinciale del Pd

di Luca Zeni*

Coronavirus Le strategie
Nuove misure
dei trasporti

D a lunedì ripartiranno a
pieno regime i mezzi
pubblici della Trentino

trasporti con il consueto
orario invernale: autobus
urbani e extraurbani di tutti i
comuni, corriere e treni della
Trento-Malè, della Valsugana
e i treni di Trenitalia sulla
linea del Brennero. Ma se
saranno con intensità
pressoché al 100% sul 25%
attuale, «non è perché ci
aspettiamomigliaia di
passeggieri— ha precisato
Roberto Andreatta, city
manager della Provincia—
ma perché la regola del
distanziamento impone di
marcare i sedili utilizzabili
sui mezzi che non avranno
più di 13-15 passeggeri su 55
posti, ma in questo modo tra
distanziamento e
mascherine si renderà la
filiera del trasporto pubblico
sicura».
L’altra importante novità

sono i biglietti: «Da lunedì 4
all’11 maggio, i viaggi saranno
ancora gratis— ha
proseguito Andreatta— poi
ci sarà un unico tipo di
pagamento del viaggio
attraverso un biglietto
elettronico, tramite una carta
prepagata, che sarà di 2 euro
per qualsiasi tratta
effettuata». Una serie di
modifiche messe in atto
come prova per arrivare a
settembre.

M. Z.
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Autobuse treni,
lunedì si parte
maposti ridotti
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